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Assieme alla Liquichimica per l'inquinamento di Priolo 

La Montedison condannata 
La sentenza del pretore di Augusta: un anno e 15 giorni ai direttori dei due gruppi chimici 
Assolto per insufficienza di prove il dirigente della Esso - Diritto al risarcimento per la parte 
civile (il comune, i sindacati e varie associazioni) - Altre inchieste sono ancora in corso 
Dai nostri inviati 

AUGUSTA (Siracusa) — Men
tre sulla tragedia di Priolo 
scattava una prevedibile in
chiesta giudiziaria, la Monte
dison, contumace (assieme ad 
altri due colossi della chimi
ca che operano nella zona, la 

"Esso e la Liquich\mica) ve
niva riconosciuta colpevole 
dal pretore di Augusta. An
tonino Condorelli. dell'avvele
namento del mare siracusano. 

A far le spese del mancato 
adeguamento entro il termine 
del giugno '78 alla « Tabel
la A » della legge Merli degli 
scarichi iniziali nella rada 
(per altro mai muniti di licen
za di agibilità ed abitabilità) 
sono stati gli ultimi tre di
rettori del tragico stabilimen
to di Priolo. Lionello Amato. 
Gaetano Fabbri. Antonio So 
limando e quello della Liqui
chimica di Augusta. Pasqua
le Grandizio. tutti condanna
ti ad un anno e 15 giorni con 
la sospensione della pena per 
tre mesi se entro questo ter
mine si metteranno in regola. 

Gennaro Fusillo, direttore 
della raffineria Esso dal 3 
giugno scorso è stato invece 
assolto con formula piena per 
le responsabilità riguardanti 
il periodo precedente, per in
sufficienza di prove per la 
fase successiva. 

Il pretore ha inoltre rico
nosciuto il diritto al risarci
mento per la parte civile (Co
mune di Augusta, sindacato 
pescatori. Associazione gros
sisti del pesce. Italia nostra, 
Fondo protezione della natu
ra e. per la prima volta, h 
Lega per l'ambiente del
l'ARCI). 

Il pretore aveva chiesto nei 
giorni scorsi alle aziende di 
predisporre un «piano di 
fermata », cioè di rhiusura 
degli impianti, o almeno di 
alcuni di essi. 

Ad esse tocca, dunque, una 
gravissima, pesante respon
sabilità. Di fronte a questo 
aut-aut. firmando un e verba
le > di impegni antinquina
mento, davanti al magistrato 
l'altra settimana, i rappresen
tanti dei tre gruppi avevano 
promesso di dare in qualche 
modo corso alla richiesta di 
un dettagliato t piano di bo
nifica e risanamento > ade
guato all'emergenza. 

Ma, accanto aìla disponibi
lità di certuni, c'è ancora chi. 
come la Montedison. fa orec
chie da mercante. L'azienda 
ha ripresentalo pari pari da
vanti al pretore un generico 
« accordo » realizzato con i 
sindacati nel giugno scorso: 
tre cartelline dattiloscritte. 
con una previsione di spesa 
di dieci miliardi, che erano 
costate fatica, ma che risul
tano ormai superate. I periti 
d'ufficio, nominati da Condo
relli, alla Montedison. per P-
sempio. continuano a trovare 
chiusi i cancelli. 

Ancora: un'altra inchiesta 
parallela di Condorelli mira a 
far luce sulle cause della ter
ribile morìa di 20 tonnellate 
di pesci, avvenuta a settem
bre nel golfo sul quale si af
facciano gli impianti. Per 
l'inquinamento atmosferico, 
poi. 30 amministratori regio
nali. comunali e provinciali 
(tra essi due presidenti della 
Regione, i democristiani Mat-

In Comune con esponenti sindacali e politici 

Aperto confronto 
a Torino sulla 

situazione FIAT 
L'offensiva terroristica e il rapporto con la grande fabbrica - Si è 
voluto colpire il sindacato - La questione del collocamento 

PRIOLO (Siracusa) — Operai sostano davanti allo stabilirne nto dopo l'incidentt 

tarella e Bonriglio) sono stati 
incriminati mesi fa dallo 
stesso magistrato per omis
sione dei controlli d'ufficio. 
Ad Augusta dai rubinetti esce 
un liquido fetido e nero. Dal
le analisi dell'acqua, imposte 
da Condorelli. risulta una 
quantità incredibile di idro
geno solforato. Il lago sotter
raneo. nella zona degli stabi
limenti, si è abbassato in 
media di 60 metri, perché le 
aziende succhiano a tutto 
spiano dai pozzi che hanno 
trivellato usando lauti finan
ziamenti pubblici. Accanto al
lo stabilimento di Priolo. il 
record di 75 metri d'acqua in 
meno. 

Tutto ciò non è solo Io 
sfondo, ma anche la spiega

zione logica del disastro di 
ieri. E' stato, del resto, pro
prio un impianto e antinqui
namento » di depurazione di 
vapori tossici (un impianto 
che. come è tragicamente ov
vio con queste premesse, non 
funzionava) a scoppiare e 
uccidere i tre operai. Ci sono 
continue perdite all'impianto 
DL 2-3. denunciano i sindaca
ti. Ma è proprio quello che 
la stessa azienda ha chiuso 
in fretta, due giorni dopo la 
moria dei pesci. Nel mare s'è 
trovato mercurio in quantità 
mortali? Ma gli operai del 
reparto CS in un giorno non 
riescono a riempire dai fo
gnimi! anche 44 fusti con 
Questa sostanza? Si spiega 
pure così come a Priolo ben 

900 operai siano stati eufe
misticamente dichiarati dal
l'azienda < disadattati in ad
destramento ». gente, cioè che 
non può lavorare, perché 
ammalata. 

Il 6 ottobre moriva orren
damente bruciato dal benzolo 
del reparto PR 1 l'operaio 
comunista Vito Pesce. Appe
na qualche ora prima aveva
no lasciato Siracusa i deputa
ti regionali della commissio
ne ecologica, presieduta dal 
compagno Cagnes. Nella loro 
relazione conclusiva hanno 
chiesto che venga riconosciu
to nella zona lo « stato d'e
mergenza » ambientale. Rifiu
tano il dilemma artificioso 
« occupazione o salute ». Ac

colgono la proposta che gui
da anche l'azione giudiziaria 
di Condorelli, per strappare 
alle industrie un < piano 
straordinario di manutenzio 
ne programmata». 

« Erano chiare indicazioni 
— ha osservato ieri il com
pagno Michelangelo Russo. 
presidente dell'ARS — volte 
a rimedi radicali ». « Il polo 
ormai ha fattn troppe vitti 
me, l'industria è così inqui
nante da determinare situa
zioni d'emergenza. Non ci si 
può affidare, dunque, alla so
la, pur sensibile e attenta, t-
niziativa della magistratura. 

Salvo Baio 
Vincenzo Vasile 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Quattordici mor
ti, 37 feriti, oltre mille atten
tati: è il tragico bilancio 
dell'offensiva terroristica a 
Torino dal 1975 ad oggi. E' 
una parte tremenda della cri
si economica e morale che 
ha investito l'intera società, 
con manifestazioni di violen
za e di ingovernabilità. La 
fabbrica, la più grande fab
brica italiana, la FIAT, non 
poteva rimanere estranea. 
Ma è riduttivo credere di 
sconfiggere violenza e terro
rismo con qualche licenzia
mento. Sono parole pronun
ciate ieri dall'assessore al 
lavoro Foppa, davanti al 
consiglio- comunale di Tori 
no, riunito in seduta aperta 
alle forze politiche e sociali. 
L'assemblea elettiva ha vo
luto entrare con il suo peso 
in una polemica che attra
versa il paese. 

e Siamo di fronte ad un at
tacco meditato, freddo, calco
lato — questa è la tesi della 
federazione torinese COIL-
C1SL-UIL esposta da Silvio 
Canapè — con cui si vuole 
modificare la natura di classe 
del sindacato, la sua propo
sta strategica per cambiare la 
società. Se governabilità, per 
FIAT e padronato, significa le 
cose che i padroni spiegano 
ogni giorno in cento intervi
ste. e cioè vanificazione dei 
risultati contrattuali, decisioni 
unilaterali su mobilità, turni. 
straordinario, ritmi, salario e 
più ancora l'addomesticamento 
dei consigli di fabbrica, allo 
ra non è la governabilità il 
problema che il padronato ci 
pone, ma quello del recupero 

del suo potere in fabbrica ». 
Assente la FIAT, il cui am

ministratore delegato Cesare 
Romiti ha scritto al sindaco 
Novelli scusandosi di non pò 
ter aderire all'invito perché 
parte in causa davanti alla 
magistratura per i GÌ licen
ziamenti, la \oce degli im
prenditori è stata portata dal 
dott. Paiuani dell'unione in 
(iustriali 

Kgli ha esordito tendendo 
la mano al sindacato: < Non 
abbiamo nessuna intenzione 
di " criminali//are " le or
ganizzazioni dei lavoratori. 
consapevoli come siamo che 
la storia del sindacato in Ita
lia non è storia di lotta ar
mata e clandestinità ». Ha poi 
aggiunto che il sindacato non 
dovrebbe generali/zare, bol
lando come atto antisindacale 
ogni gesto di repressione del 
la \iolenza, un germe che le 
imprese devono estirpare pe
na la loro stessa sopravvi
venza. 

Dure critiche il rappresen
tante degli imprenditori ha 
invece rivolto alle leggi sul 
collocamento, sostenendo che 
dovrebbe essere un servizio 
facoltativo e non un « collo 
di bottiglia » obbligatorio per 
le aziende. 

Gli ha subito risposto Lean
dro dell'uriicio di colloca
mento di Torino: la FIAT 
ha respinto oltre un quarto 
dei lavoratori che le sono 
stati inviati dall'ufficio di col
locamento. utilizzando vari 
strumenti: le visite mediche, 
i colloqui pre-assunzione, i 
periodi di prova. 

Dopo aver criticato la cam
pagna che tende a stabilire 
un'equazione tra lotta sinda

cale e violenza, il compagno 
Renzo Gianotti, segretario del
la federazione torinese del 
PCI, ha respinto la tesi estre
mistica secondo cui la « vio
lenza proletaria » sarebbe una 
costante della lotta C'è chi 
stabilisce a questo proposito 
un segno di eguaglianza tra 
il 1969 e il 1979. Si tratta 
— ha detto Gianotti — di un 
argomento sbagliato: l'« esplo
sione » del 'C9 alla Fiat, di 
una classe operaia nuova, sot
toposta ad un regime di fab
brica dispotico, ha consentito 
di riportare il sindacato di 
classe in fabbrica, di dare 
vita ai delegati, di cambiare 
l'organizzazione del lavoro ed 
ha aperto la strada, sconfig
gendo il vallettisnio. alla con
quista di vasti diritti di con
trattazione e ad una organiz
zazione matura e a lotte de
mocratiche ». 

A maggior ragione quindi è 
inaccettabile la procedura se
guita dalla FIAT nei licenzia
menti e i comunisti chiedono 
che la FIAT presenti addebiti 
circostanziati alla magistra
tura. I comunisti conducono 
a viso aperto la lotta contro 
il terrorismo e la violenza, an
che a rischio — già verifica
tosi — di essere indicati come 
promotori della delazione. 

Ieri mattina intanto i 60 li
cenziati si sono presentati al 
cancelli della FIAT. Come pre
visto. i guardiani li hanno re
spinti. consegnando loro una 
copia della lettera con cui la 
FIAT vanifica l'ordine di rias
sunzione del magistrato, me
diante una nuova sospensione. 

Michele Costa 

TORONTO — Una veduta atrta del luogo dell'esplosione 

Legge Merli : le Regioni 
propongono modifiche 

FIRENZE — Le Regioni hanno presentato al governo e alla 
commissione Lavori Pubblici della Camera dei deputati ~ in 
coincidenza con la ripresa del dibattito in assemblea a Mon
tecitorio. che avviene oggi — una proposta organica di mo
difica della legge n. 319 «Tutela delle acque dall'inquina
mento». Il documento, sulla base delle conclusioni cui le 
Regioni erano pervenute al convegno sulle acque (tenutosi 
al lido di Camaiore nel settembre 1979) affronta essenzial
mente tre ordini di questioni: il finanziamento della legge 
319/76; il regime delle proroghe; gli aspetti tecnici. 

Per quanto attiene al primo punto le Regioni sottolineano 
che sono ancora largamente insoluti alcuni fondamentali 
problemi finanziari connessi all'applicazione della legge e 
che si pregiudica il ruolo di coordinamento e di program
mazione degli interventi che la legge 319 assegna in modo 
primario ad esplicito alle Regioni. 

Da una prima stima orientativa è emerso che il fabbi
sogno attuale per far fronte ai predetti adempimenti di 
legge ammonta a circa duemila miliardi. Per quanto si rife
risce al secondo punto le Regioni, stante le difficolta di 
applicazione della legge 319 per la mancanza dell'indispen
sabile supporto finanziario nonché di un adeguato coordi
namento dei livelli istituzionali e per l'inadempienza della 
maggior parte degli insediamenti produttivi, considerano. 
allo stato attuale, inevitabile, in via del tutto eccezionale e 
transitoria, l'introduzione dell'istituto della proroga che non 
deve comunque vanificare i caratteri di omogeneità degli 
scarichi e dei tempi di realizzazione previsti dalla legge 319. 

Il mondo paga un modo distorto di concepire il « progresso » 

I disastri che discendono 
da «questo» tipo di sviluppo 

Come Seveso, anche quella di Missisa nga è una « moderna tragedia » - 240 
mila evacuati, un'area vastissima inab itabile dopo un banale deragliamento 

II bilancio è pesantissimo: 
240 mila evacuati, un'intera 
fetta di territorio — 10 chi 
lometri di raggio — resa 
temporaneamente inabitabile. 
E questa volta non si tratta 
di un terremoto, né di una 
alluvione, né di altri disastri 
ambientali di origine natura
le; ma di un semplice, bana
lissimo incidente ferroviario. 
Come ha potuto un comunis
simo deragliamento provoca
re una catastrofe di queste 
dimensioni? 

La cronaca dà a questa do
manda una prima risposta, 
e ripropone, a sua volta. 
un'altra, lunga serie di que
siti inquietanti e in gran parte 
nuovi. Tutti sostanzialmente 
riassumibili nella domanda: 
sono evitabili questi disastri, 
o essi rappresentano un « prez
zo » che immancabilmente 
dobbiamo pagare a quello che 
sempre più impropriamente 
viene chiamato progresso? E' 
eridente, infatti, che quella 
di Missisauga è — come già 
quella di Sereso — una « mo
derna tragedia ». intimamen
te legata al nostro modo di 
produrre e di vivere, ai rap
porti di forza tra le classi 
e alta crescita stessa dello 
sviluppo industriale. 

Il meccanismo è assai sem
plice: la produzione di molte 
merci entrate nell'uso cor
rente passa oggi attraverso 
un ciclo che prevede l'impie
go di sostanze altamente tos
siche e pericolose e ìa con
seguente necessità di trasfe
rirle da un posto all'altro, ti 
che è del tutto ovvio. Meno 
ovvio, invece, è fl fatto che 

questi trasporti avvengano 
nella maggioranza dei casi 
in condizioni di assoluta in
sicurezza. Né la situazione 
migliora di molto se dal pro
blema dei trasporti si passa 
a quello degli impianti pro
duttivi. Come — appunto in
segna la tragedia, non anco
ra del tutto consumata, della 
Icmesa. Che fare, dunque? 

Il vero problema da affron
tare è se si può fare a meno 
dì queste sostanze e, nel caso 
ciò non sia possibile per l'uti
lità dei prodotti finiti, qual 
è un livello accettabile di si
curezza. La lavorazione ed 
il trasporto di sostanze molto 
pericolose dovrebbero essere 
sottoposti a un regime tutto 
particolare di autorizzazione e 
confrollo, che tiene conto an
che dei possibili incidenti. 

In alcuni Paesi, come la 
Gran Bretagna, questo pro
blema è molto sentito e si è 
arrivati all'istituzione di un 
comitato per i € grandi ri
schi » con lo scopo di: 

— identificare le sostanze 
che possono comportare ri
schi rilevanti per l'ambiente 
o per le popolazioni; 

— identificare tipi e poten
zialità di impianti che devono 
essere sottoposti a regimi par
ticolari di autorizzazione da 
parte di qualificate autorità 
di controllo, in grado di ve
rificare fin dalla fase di pro
gettazione. il livello di sicu
rezza degli impianti (la sicu
rezza non è mai assoluta) 
confrontandoli con standards 
di accettazione dei grandi ri
schi; 

— studiare l'affidabilità de

gli impianti esistenti. 
— effettuare controlli sulla 

progettazione e sulla realiz
zazione degli impianti. 

Lo stesso tipo di discorso 
dovrebbe essere effettuato per 
i trasporti adeguando la nor
mativa di trasporto e la pro
gettazione dei veicoli e rischi 
prevedibili. Su questa strada 
si muovono le direttive più re
centi della CEE ed anche la 
riforma sanitaria del nostro 
Paese ha recepito in linea di 
principio alcuni aspetti fonda
mentali sul problema della 
sicurezza. 

Procedere nei fatti in que
sta direzione richiede, però. 
un impegno riformatore pro
fondo, con conseguenze di or
dine diverso: a) notevoli mo
difiche della legislatura per 
lo adeguamento alla nuova 
realtà industriale; b) una 
riorganizzazione degli organi < 
dello Stato con l'assunzione di 
compiti operativi ed una ef
ficienza che non ha prece

denti; e) uno sviluppo della 
ricerca tecnologica stretta
mente finalizzato al problema 
della sicurezza; d) la costitu
zione di strumenti operativi, 
quali consorzi tra le diverse 
aziende produttive per la rac
colta ed elaborazione dei dati 
di funzionamento degli im
pianti; e) infine, una più 
larga partecipazione democra
tica per la definizione dei li
velli accettabili di rischio e 
per la ripartizione dei costi 
della sicurezza. 

E' un cambiamento qualita
tivo di grande rilevanza che, 
per quanto presumibilmente 
lento, i paesi industrializzati 
devono avviare e portare avan
ti con determinazione e con 
coraggio se non si vuole che 
la responsabilità della sicurez
za delle popolazioni resti al 
di fuori di ogni controllo de
mocratico e che interessi di 
corto respiro prevalgano su
gli interessi di tutti. 

A. Cardinale 

L'Istituto di Sanità: 
«E' proprio colera» 

ROMA — L'Istituto superiore di Sanità ha reso noto che 
in un campione di arselle prelevato dallo stagno di Santa 
Gilla (Cagliari) è stato trovato il vibrione colerico. 

« La notizia — è detto in un comunicato dell'Istituto — 
conferma quella che era stata la prima ipotesi avanzata e 
cioè che la fonte di contagio dei casi di colera manifestatisi 
a Cagliari fosse costituita da molluschi eduli provenienti da 
pesca abusiva nel suddetto stagno ». 

v In relazione a quanto sopra, il ministro della Sanità 
e nuovamente intervenuto nei confronti degli organi locali 
per ribadire le direttive più volle impartite e in particolare 
per ottenere la rigorosa osservanza del vigente divieto di 
raccolta di molluschi nello stagno di Santa Gilla ». 

Otranto, Seveso, Harrisburg: i casi degli ultimi dnque anni 
Evacuazioni (come quella 

canadese della quale riferia 
mo in prima pagina) più o" 
meno massicce di popolazioni 
colpite per la fuoriuscita di 
sostanze tossiche, morti per 
l'esplosione di carichi perico
losi. intere zone gravemente 
inquinate sono tutt'altro che 
infrequenti in questi ultimi 
anni, a dimostrazione della 
continua aggressione contro 
l'ambiente e l'uomo e della 
sconcertante leggerezza con 
cui vengono trasportati pro
dotti micidiali. 

Ecco alami precedenti di 
maggiore risonanza. 

OTRANTO - All'alba del 
14 luglio 1974 la na\e da ca 
nco jugoslav a « Cavtat » af 
fonda, don* essere stata «.pe 
ronata, a tre miglia al largo 

di Capo d Otranto. Il cargo 
trasportava 200 mila chilo
grammi di piombo tetraetile. 
un prodotto chimico molto 
tossico. Dopo una lunga bat
taglia per evitare una cata
strofe ecologica, il carico 
della «Cavtat » viene ripor
tato alla superfìce. La inquie
tante vicenda è durata quat
tro anni. II recupero del peri
coloso carico ha comportato 
una spesa di circa 15 mi
liardi. 

SEVESO - Il 10 luglio 1976 
fuoriesce dall'ICMESA, una 
fabbrica di prodotti chimici 
di Meda, v icino a Milano, una 
nube tossica contenente, fra 
l'altro, diossina, un prodotto 
estremamente tossico. 

Tardivamente e in due ri 
prese \engono fatte evacuare 

680 persone abitanti a Seveso 
e a Meda, la grande mag
gioranza delle quali farà ri 
torno a casa nel tardo au 
tunno del 1P77. Rilevantissimi 
i danni diretti o indiretti pro
vocati dalla « nube » che in
quina una vasta zona di ter
ritorio. 

Ancora ignoti nelle loro 
reali dimensioni i danni arre
cati alla salute delle popola
zioni colpite fra le quali, co 
munque. sono stati accertati 
numerosi casi di cloracne. un 
aumento degli aborti sponta 
nei, dei casi di bambini nati 
con malformazioni, disturbi di 
varia gravità al fegato e al 
sistema nervoso. 

MANFREDONIA — Per una 
esplosione nel settembre del 
1976 allo stabilimento ANIC si 

alza una nube di dieci tonnel
late di anidride arseniosa che 
inquina le aree circostanti. 
Allarme fra la popolazione del 
centro pugliese, seri danni. 
Restano intossicati alcuni tec
nici chiamati per la bonifica 
che procede a rilento, fra 
vive polemiche. 

TRENTO — La città viene 
investita nella notte fra il 
14 e il 15 luglio 1978 da una 
enorme nube tossica sprigio
natasi dalla SLOI, una fab 
brica che preduce piombo te 
traetile. Durante un tempo 
rale. in un reparto dove sono 
accatastati numerosi fusti di 
sodio si \erifica un'inflltra-
zic.ne d ' acqua provocando 
una gigantesca nube di soda 
caustica <lu- il vento «sospinge 
sulla città. Moltt persone 

avvertono senso di soffoca
mento. nausea, pruriti e 
chiazze rossastre sulla pelle. 
Molta gente fugge verso zone 
della città e dei dintorni dove 
l'aria è respirabile. L'inter
vento dei vigili del fuoco. 
della polizia e dei carabinieri 
evita il peggio. Rilevanti i 
danni arrecati all'agricoltura. 

TARRAGONA - Una ci
sterna carica di gas propano 
esce di strada ed esplode in 
un campeggio, il 10 luglio '78 
presso Tarragona, in Spagna. 
provocando 180 morti e 200 
feriti. 

MESSICO — Salta un ga 
sdotto in una cittadina a circa 
800 chilometri a sud est della 
capitale. Il disastro, accaduto 
il 2 novembre 1978. causa la 
morte di 52 persone t il feri

mento di altre 21. 
HARRISBURG — Per una 

nube radioattiva sprigiona
tasi dalla centrale atomica dì 
Harrisburg. in Pennsylvania. 
nel marzo di quest'anno tre
centomila persone si barri 
cano nelle case, donne e barn 
bini sono esortati a evacuare. 
Il raffreddamento del nucleo 
del reattore evita una cata
strofe nucleare, ma restano 
aperti gravi problemi sani
tari ed ambientali. 

MEMPHIS - Il 6 luglio di 
quest'anno un'esplosione in 
un'industria chimica che pro
duce un potente veleno, il 
parathion, libera una grande 
nuvola tossica. Viene sgom 
berata parte del centro abi 
tato e 150 persone devono 
•ssere ricoverate in ospedale. 

5 proposte 
del PCI 

per la casa 
Gli sfratti 
al Senato 

ROMA — Cinque proposte di 
legge sulla casa saranno pre
sentate dal PCI. La iniziati
va comunista viene annuncia
ta mentre l'attenzione del 
Paese si accentua sulla crisi 
degli alloggi, sul ventilato au
mento ingiustificato delle im
poste sui fabbricati e alla vi
gilia del confronto al Sena
to sul decreto per gli sfrat
ti e sulla legge finanziaria. 

Sarà un confronto — dice 
il compagno Lucio Libertini 
responsabile della commissio
ne casa del PCI — molto net
to, non solo sui singoli pun
ti, ma sulla linea generale. 
Consideriamo un nostro suc
cesso aver ottenuto la sospen
sione degli sfratti e misu
re di emergenza sulla casa. 
Ma nei provvedimenti del go
verno non ci sono solo mi
sure discriminatorie e sba
gliate: vi è in realtà il ten
tativo di cogliere questa oc
casione per far saltare il di
segno di riforma e di pro
grammazione e per rifondare 
vecchi meccanismi speculati
vi. Su questo daremo batta
glia e siamo lieti di avere re
gistrato un'importante con
vergenza con il PSI-

L'emergenza si intreccia 
dunque, con la politica del
la casa a medio termine? 
Necessariamente — risponde 
Libertini —. Dalla crisi si esce 
rilanciando la produzione di 
alloggi, dotandoli di servizi 
necessari e garantendo il rie
quilibrio del territorio per una 
migliore qualità della vita. 
Per questo noi condurremo 
una azione energica per rin
vigorire. rifinanziare, rende
re più efficiente il piano de
cennale. Parallelamente pre
senteremo cinque proposte di 
legge che debbono corregge
re. migliorare e sviluppare 
la legislazione innovativa pre
cedente: si tratta della rifor
ma degli IACP. del miglio
ramento dell'equo canone, del
la revisione della legge 10 
(Bucalossi). del risparmio ca
sa. della sanatoria dell'abusi 
vismo distinguendo in essa. 
il bisogno dalla speculazione. 

I comunisti stanno certa
mente difendendo gli inquili
ni. E i piccoli proprietari? 
Di fronte ad una colossale 
ondata di sfratti e disdette 
— secondo Libertini — era 
nostro dovere difendere gli 
inquilini, perchè il diritto ad 
avere un alloggio è indiscu
tibile. Ciò potrebbe appari
re punitivo per t piccoli pro
prietari onesti, che pagano an
che per rìiresponsabilità di 
un'altra parte della proprietà 
edilizia. Ma nella nostra po
litica c'è anche spazio per 
i piccoli proprietari. 

Claudio Notari 

Nominato il 
direttivo 

del Centro 
di Riforma 
dello Stato 

ROMA — Si è riunito nei 
giorni scoisi sotto la presi
denza del compagno Pietro 
Ingrao, il direttivo provviso
rio del Centro per la riforma 
dello Stato. 

Del direttivo fanno parte: 
Antonio Baldassarre, Pietro 
Barcellona, Carlo Cardia, 
Giuseppe Cotturri, Armando 
Cossutta, Salvatore D'Alber
go, Mariano D'Antonio, Ugo 
Pecchioli, Leonardo Paggi, 
Marco Ramat, Stefano Rodo-

I tà. Cesare Salvi, Ugo Spa
gnoli, Giglia Tedesco. 

Una commissione formata 
da Antonio Baldassarre, 
Salvatore D'Albergo, Carlo 
Cardia, Marco Ramat, Ugo 
Spagnoli è stata incaricata 
di elaborare una proposta di 
statuto del Centro Riforma 
Stato, che verrà portata allo 
esame della prossima assem
blea del Centro stesso. 

Nel frattempo ii program
ma di lavoro' impostato dal 
direttivo per il 1980. verrà at
tuato attraverso una struttu
ra provvisoria del Centro: 
Giuseppe Cotturri e Carlo 
Cardia (segretari responsabi
li), Anna Ci Lellio. Antonio 
Semerari: e si svilupperà se 
condo questi principali set
tori di responsabilità di la
voro: intervento dello Stato 
nell'economia (Pietro Barcel
lona): partiti politici e mo
vimenti (Leonardo Paggi): 
giustizia (Marco Ramat): or
dinamento costituzionale e 
pubblica amministrazione 
(Antonio Baldassarre e Sal
vatore D'Albergo): diritti ci
vili (Stefano Rodotà). 

Le lezioni 
sulle tesi 

del XV Congresso 
ROMA — In coinc.denza con 
la campagna di tesseramen
to si svolgerà nelle sezioni . 
una campagna di corsi sulle i 
tesi del XV Congresso del 
PCI. 

In preparazione, alla scuo 
la del partito delle Frattoc-
chie. si tengono tre lezioni. 
La prima è stata svolta ieri 
dal compagno Bufalini sul 
tema: «Eurocomunismo e di
stensione nella elaborazione 
del XV Congresso di fronte 
ai preoccupanti sviluppi del
la situazione internaziona

le». 
Stamane, alle ore 9, il com

pagno Alessandro Natta par
lerà sul tema: «La strategia 
della terza via al socialismo 
di fronte ai problemi dell'eco
nomia. dello Stato e delie al
leanze sociali e politiche». 

Nel pomeriggio, alle 15. la 
terza lezione sarà tenuta dal 
compagno Giorgio Napolita
no su: « Il sistema dei par
titi, il rapporto con il movi
mento ed 11 ruolo e l'OTga-
nizzazione del PCI ». 

Ad Ascoli 
giunta de 

con decisivo 
appoggio di 
ex missino 

Dal nostro cor r i spondente 
ASCOLI PICENO — La De
mocrazia cristiana di Ascoli 
ha sfidato la città: con l'ap
porto determinante dei tre 
consiglieri della destra ca
peggiati dall'ex missino An
tonio Grilli ha ieri sera dato 
vita ad un monocolore che 
succede, cosi, alla maggio
ranza DC-PSDI andata in 
crisi nelle settimane scorse 
per la propria inefficienza 
ed anche in seguito all'esplo
dere dello scandalo urbani
stico per il quale sono finiti 
In carcere in attesa di giu
dizio (il processo si terrà il 
5 dicembre prossimo) ben 
cinque consiglieri comunali. 
di cui tre del gruppo consi
liare democristiano, ex asses
sori tutti e tre (due all'urba
nistica). Come si sa gli im
putati complessivamente so
no dieci, i sette principali. 
tutti in stato di arresto, sa
ranno giudicati per concus
sione aggravata ed associa
zione a delinquere. 

Alla giunta DC-PSDI era 
cosi venuta a mancare an
che la maggioranza numeri
ca dei 21 voti. La crisi era 
stata quindi Inevitabile. I 
guasti (non indifferenti) del
la città di Ascoli derivanti 
da un ininterrotto potere 
trentennale della DC e da 
una cieca fiducia in una im
punità comunque garantita 
(per fortuna interrotta, per 
ora. grazie all'opera dovero
sa e coraggiosa di un magi
strato) imponevano, a que
sto punto, una svolta radi
cale nel modo di ammini
strare. 

Ir.vece di prendere atto del
la situazione (PCI. PSI e 
PSDI avevano proposto una 
giunti a cinque o una giun
ta senza la DC nw che Io 
scudi crociato avrebbe dovuto 
comunque appoggiare. ad 
Ascoli non è possibile nes
suna maggioranza senza la 
DC) i democristiani hanno 
riproposto tutta la propria 
a r roga la ed hanno addirit
tura deciso, facendo oltretut
to un passo indietro rispetto 
alla precedente giunta DC-
PSDI. di dare vita al mo
nocolore 

«L'ultimo guasto, l'ultima 
punizione che la città di 
Ascoli non menta ». ha com
mentato il romDagno Gian-
giaeomo Lattanti, capogrup
po PCI. verso il quale la set
timana scorsa i socialisti e 
1 socialdemocratici avevano 
fatto confluire i propri voti. 
evidentemente insieme a oliti
li del gruppo comunista. 
Questa vo'ta. a marcare pro
prio il niù profondo e con
vinto dissenso verso il mo
nocolore DC. comunisti, so
cialisti. repubblicani e social
democratici hanno abbando
nato. prima della votazione. 
l'aula lasciando sola la DC 
con la destra. 

FT stato rieletto sindaco 
Luigi De Sanctis: la sii» 
« vacanza » e dunque durata 
pochissimi giorni. 

Franco De Felice 
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